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200 in lizza 
per cantare 
a Sanremo 

ROMA — Solo tra una decina 
di giorni, gli oltre duecento «a-
spiranti* Uie hanno presenta» 
to domanda di ammissione al 
Festival di Sanremo conosce
ranno i nomi dei «fortunati 
vincitori». Per il momento gli 
organizzatori si sono cuciti la 
bocca: nessuna indiscrezione 
trapela sui nomi dei probabili 
partecipanti. Di sicuro si sa so
lo che tra i cantanti da selezio
nare ci sono nomi famosi. Tra 
gli altri Patty Pravo, Pupo, Al
berto Camerini, Anna Oxa, 
Iva Zanicchi, Donatella Mila
ni, i Rockcts. 

Anche Pertini 
a Firenze 

per Raffaello 
ROMA — Saranno inaugura
te, l'il gennaio, a Palazzo Pit
ti, dal presidente della Repub
blica e dal ministro dei Hcni 
Culturali le mostre «Raffaello 
a Firenze» e «Raffaello e l'ar
chitettura a Firenze nella pri
ma meta del '300», nel quadro 
delle celebrazioni per il quinto 
centenario della nascita del 
grande urbinate. Saranno 
successivamente inaugurate 
le mostre «Raffaello: clementi 
di un mito» (le fonti, la lettera
tura artistica, la pittura di ge
nere storico) e «Raffaello e Mi
chelangelo». 

«No commenu 
di Rondi 
ad Arbore 

ROMA — Le accuse che Renzo 
Arbore gli ha lanciato lo la
sciano freddo. Gianluigi Ron
di, «colpevole» di avere «stron
cato» l'ultimo film di Renzo 
Arbore si trincera dietro il ri
serbo. L'attore regista aveva 
sostenuto che i critici non ca
piscono nulla e che i giovani, 
veri destinatari del film, lo ap
prezzano e lo vanno a vedere. 
«In trenta anni di professione 
— ha detto Rondi alle agenzie 
— non ho mai fatto una con
troreplica. Non mi sembrereb
be neppure giusto: parliamo 
sempre tanto di liberta; per

ché allora contestare quella 
degli autori di non essere d'ac
cordo con il giudizio del criti
ci?». D'altra parte — ha ag
giunto Rondi — «si sa quanto 
rispetti gli autori: come io e-
scrcito liberamente il mio di
ritto di critica, cosi loro nanne 
il pieno diritto di replica. Per 
quanto mi riguarda non ri
spondo mai». 

Ma, al di là delle critiche «ad 
personam», Arbore ha scaglia
to il sasso contro tutta una ca
tegoria, rhe — dice il regista 
— «parla male solo di chi è 
fuori del giro». «È senza dub
bio un discorso interessante 
da affrontare — è la risposta 
di Rondi — ma certo non per 
replicare ad un autore. E, in 
ogni caso, c'è chi ha veste uffi
ciale per farlo, come il sinda
cato critici». 

* * * _ . 

ìDi scena Grande successo per Adriana Asti e i giovani 
dell'Accademia, ma a sessant'anni di distanza non fa più 
scandalo il vecchio testo di George Bernard Shaw e forse 
le scelte del regista rendono troppo fredda questa eroina 

onconi tradisce 
anta Giovanna 

A sinistra 
Luca Ronconi. 
accanto 
Adriana Asti 
In un momento 
dello spettacolo 

SANTA GIOVANNA di Geor
ge Bernard Shaw. Traduzio
ne di Ugo Tessitore. Adatta
mento e regia di Luca Ronco
ni. Scene di Cosma Emma
nuel. Costumi di Jost Jakob. 
Musiche a cura di Paolo Ter
ni. Interpreti: Adriana Asti, 
Luca Zingareiti, Giancarlo 
Cosentino, Marco Presta, 
Nuccio Siano, Marcello Scu-
dcri. Sah atorc Loriga, Danie
le Melani, Franco Castellano, 
Totò Onnis, Danilo Nigrelli, 
Massimo Popolizio, Marco 
Relocchi, Marco Nocca, Ro
berto Cai osi, Antonello Dosi. 
Pistoia, Teatro Comunale 
Manzoni. 

Nostro servizio 
PISTOIA — Giovanna d'Ar
co, George Bernard Shaw, 
Luca Ronconi: tre nomi che 
vanamente, ciascuno a suo 
modo, nell'epoca sua, e fatte 
le debite proporzioni, hanno 
suscitato scandalo. Riuniti 
insieme, in questo 1984 che, 

per le cose del teatro, non si 
differenzia dal suo predeces
sore (Infatti, come quello, 
continua a guardarsi dietro), 
producono un risultato del 
meno inquietanti: apprezza
bile per la cura dell'allesti
mento, per l'impegnata pro
va dell'attrice principale, A-
driana Asti, per il generoso 
concorso d'una quindicina di 
ragazzi freschi di Accade
mia; ma non tale, certo, da 
scoprire nuove prospettive 
all'interno del testo shawla-
no, essendo peraltro Impos
sibile resuscitare, oggi, l'im
patto polemico. 

Il drammaturgo anglo-ir
landese scriveva Santa Gio
vanna nel 1923, a breve di
stanza dalla canonizzazione 
(1920) della Pulzella d'Or
léans, arsa viva (men che 
ventenne) nel 1431, riabilita
ta nel 1456, dichiarata vene
rabile nel 1904. beatificata 
nel 1908. La satira antibri-
tannlca che Shaw esprime
va, qui come altrove, è forse, 

al giorni nostri, l'elemento 
più scontato (sebbene la Si
gnora di Downlng Street fac
cia del suo meglio per rinver
dire quegli umori); lo spirito 
di protesta (ben prima di Lu
tero), l'istintiva coscienza 
nazionale (In anticipo sulla 
formazione del grandi Stati 
moderni), che l'autore indi
viduava nella contadlnella 
lorenese, sono temi forse non 
troppo congeniali a Ronconi. 

Ma pensavamo che alme
no la «diversità» del perso
naggio. la sua relativa «mo
struosità» dovessero interes
sare al regista, più di quanto 
qui non appaia. Vero è che la 
«stranezza» di Giovanna cor
rispondeva, in Shaw, a un 
concetto per lui del tutto 
•normale», cioè «la superiori
tà della ragione femminile 
rispetto a tutte le imprese e-
conomlche. politiche, milita
ri e del resto anche scientifi
che del mondo maschile», co
me sintetizza Hans Mayer, 
secondo il quale (citiamo dal 

suo copioso volume di saggi 
dedicati, non a caso, al Di
versi nella storia e nella let
teratura) «in Giovanna, 
Shaw vedeva per così dire la 
vetta in cui culminava il 
mondo delle sue eroine pre
cedenti, caratterizzate da u-
n'intelllgenza razionale e da 
una ragione del cuore che 
colpiscono: Cleopatra, Can
dida, Elisa Doollttle...». 

Insomma, la lettura ron-
conlana di Santa Giovanna 
rimane abbastanza ristretta 
(al singolo titolo, Ignorando 
un po' 11 contesto dell'opera 
di G.B.S.) e in superficie, pri
vilegiandone i modi conver
sativi, e anzi accentuandoli, 
mediante l'inserimento, a un 
dato punto, di qualche brano 
della prefazione di Shaw al 
dramma, che la stessa A-
driana Asti, smessi per un 
momento i rozzi abiti rurali 
soldateschi e indossata una 
lunga veste da sera, dice con 
amabile nonchalance. in un 

voluto clima salottiero. La 
brillantezza dialoglca, il gu
sto del paradosso (che di 
Shaw costituiscono, comun
que. solo un aspetto) si tra
ducono però anche In un'ar-
tlcolazlone dlnamlco-spazla-
le, dove si ritrova un segno 
registico più proprio: grazie 
a un geometrico Impianto 
scenico attuato talora su due 
plani, munito di scale a v ista 
od occulte, guarnito all'occa
sione di spezzati in cui si 
schiudono porte come sipa
rietti, le dispute fra Giovan
na e i maggiorenti politici e 
religiosi, francesi e Inglesi, ci 
si mostrano come un gioco a 
nascondino, una Insidiosa 
trappoleria, una circonlocu
zione non puramente verba
le. E vi affiora l'immagine, 
ricorrente negli spettacoli di 
Ronconi, d'un universo re-
elusivo e oppressivo: non 
senza esplicite citazioni, co
me quella Torre minacciosa, 
incombente alla ribalta di 

qua del sipario a saracinesca 
(calato e alzato per scandire i 
successivi quadri), e dalla 
quale si sprigionano, con be
gli effetti pittorici, fasci di 
luce destinati a identificare 
la visionarietà della protago
nista. 

Anche la platea (dal corri
doio centrale al laterali) è u-
sata come luogo comple
mentare dell'azione. Ciò non 
toglie che la lunga, e capita
le, sequenza del processo ab
bia un'andatura, pur sotto 11 
profilo figurativo, piuttosto 
consuetudinaria, e renda av
vertibile, in particolare, la 
notevole durata del tutto (tre 
ore e cinquanta minuti, In
tervallo incluso). 

L'impennatasi ha nell'epi
logo, che rappresenta l'in
contro postumo fra la morta 
Giovanna e i suol persecuto
ri, e che si giova di una rag
guardevole inventiva plasti
ca, negli oggetti come nel 
corpi degli interpreti. Qui, 
anche, Adriana Asti dà 11 
meglio della sua prestazione, 
In un sofferto equilibrio fra 
controllo ironico ed impeto 
passionale. I quindici allievi 
(o ex) dell'Accademia la se
guono da presso, con molto 
puntiglio e qualche affanno; 
ma, di sicuro, la fatica dell' 
attrice sarebbe sostenuta più 
congniamente da una com
pagnia di adulti professioni
sti, almeno per qualcuno dei 
ruoli decisivi. 

Il pubblico della «prima* 
pistoiese non condivideva, s' 
intende, le nostre perplessi
tà, e ha tributato a regista, 
attori, collaboratori il più 
strepitoso plauso. 

Aggeo Savioti 

I protagonisti di 
«Hair» durante le provo 

Il balletto In Italia il celebre musical degli 
anni Sessanta che suscitò tanto scalpore. Oggi 
mostra tutte le sue rughe e mette solo tristezza 

«Hair» ha 17 anni, 
ne dimostra 90 

MILANO — Rapido debutto a Bologna. Ripresa 
a Milano dove resta in scena, al cineteatro Ciak, 
sino all'8 gennaio. Hair è arrivato in Italia: si 
salvi' chi può! Osservato attraverso una lente 
spessa 17 anni, il mitico musical tribale assomi
glia ormai senza rimedio ai più sgangherati ron
zini di battaglia dei movimenti parrocchiali, a 
Viva la gente e a roba simile già opportunamente 
mandata al macello. 

Hair, in\ece, a quanto pare, sopravvive alle 
sue ceneri, incurante dell'insuccesso che ottenne 
già alla ripresa americana del 197? con la regia di 
Bob Berkson che sostituiva quella di Tom O' 
Horgan, indifferente nei confronti della sua at
tuale, pessima, forma. La fine, dunque, è molto 
triste per questo hippie-hit targato Broadway e 
prima ancora «off-Broadway» che non volle spar
tire quasi nulla, tranne l'organizzazione, con la 
potente macchina spettacolare americana, ma 
oggi rimpiange — o meglio ci fa rimpiangere — 
una qualche formalizzazione che contenga i suoi 
profili debordanti, che elimini i chili di retorica 
in più e lo spontaneismo zuccheroso. 

Hair (Capelli) assomiglia a una cicciona ame
ricana che beve troppa coca-cola e ingurgita ton
nellate di patatine e di hamburger, perciò canta 
malino e balla peggio. Ha un «look» patetico e fa 
morire di nostalgia per i musical della più alta e 
trionfante conservazione. Quelli dove il profes
sionismo protervo di un Fred Astaire, di un Gene 
Kelly, di una Barbra Streisand riusciva a cancel
lare la fragilità delle trame, la banalità, sempre 
peraltro mirabilmente contenuta, dei testi. 

Certo, è piuttosto difficile giudicare questo 
Hair. probabilmente confezionato in gran fretta 
per un'altrettanto frettolosa tournée europea, da 
quello originale. Qui, si agitano dissennatamente 
veri e propri «college kids», ragazzi di scuola, di
lettanti che sembrano credere con cieco entusia
smo ai segni datati del loro messaggio. Là, erano 
professionisti guidati da una regìa più complessa 
e sicura, se è vero ciò che testimonia nel '67 il 
critico americano John Lahr a proposito della 
scabrosa scena del nudo integrale. «Molti spetta
tori — scrisse Lahr — se la persero perché occu
pati ad osservare la bravura di un attore sull'al
tro lato del palcoscenico». 

Qui, di bravura se ne vede ben poca. O per lo 
meno, viene sopperita da un'encomiabile quanto 
insufficiente buona volontà dei giovani perfor
mer di strada: irritanti, loro malgrado, perché 

Hair con altra «stoffa» avrebbe forse potuto esse
re un rispettabilissimo reperto archeologico. In 
fondo, è stato il primo musical a sperimentare 
una nuova forma per una nuova epoca. Più e 
meglio di Halleluja Baby che aveva come tema i 
diritti civili o di Porgy and Bess. Hair è stato il 
primo a sfidare le convenzioni del teatro musica
le americano, a mettere in scena il linguaggio 
quotidiano facendosi beffa del conformismo vit
toriano dell'America perbenista. 

•Fuck, fuck. fuck, fuck. fuck', esclama Bur-
ger, un membro della tribù hippie. E subito il suo 
assillante «fottiti1» viene sopraffatto dalla canzo
ne Sodomy che non ha bisogno di essere tradotta 
e dalle grida di un altro del clan, piagnucolante: 
•Padre, padre, perché queste parole hanno un 
suono tanta cattivo7 La masturbazione può es
sere divertente...-. E via di questo passo. Dal 
sesso libero, plurimo e omo, alla denuncia della 
guerra, tema attualissimo che infatti coinvolge il 
pubblico milanese così come istintivamente e co
scientemente coinvolgono le manifestazioni per 
la pace. Lo scavo spettacolare, però, è assente. E 
probabilmente lo era anche ai tempi della pri
missima edizione. I testi di James Rado e Cerc
ine Ragni, le belle canzoni musicate da Galt 
McDermot (da Aquarius a Good morning star* 
shine) non sono mai andati al di là di una inno
cente schiettezza senza peli sulla lingua. Del re
sto, qui non siamo in Germania; non ci sono né 
Brecht, né Piscator, né il musicista Paul Dessau. 
E la rivoluzione di Hair si limita a portare in 
scena uno status quo, anche se di ghetto: cioè, gli 
slanci e gli sfoghi di una generazione. Ma la real
tà nuda e cruda non va molto d'accordo con Io 
spettacolo... 

Hair, comunque, fece scalpore e suscitò infini
te polemiche. Oggi, potrebbe anche far tenerezza 
con quei suoi jeans scampanati, rotti e luridi, coi 
suoi incensi orientali (insopportabili), le collani
ne fatte a mano. Potrebbe anche suscitare sim
patia perché i suoi hippies un po' allocchiti sono 
il contraltare «morbido» dei giovani computeriz
zati e troppo «duri» di Saranno famosi. Invece, 
questo Hair fa molta tristezza, per vìa di una 
scenografia miseranda (due pali in croce, due o 
tre drappi imbrattati), di un'interpretazione so
porifera, oratoriale. Insomma, per il suo essere 
un revival mancato. 

Marinella Guatterini 

Nanni Loy ci parla del suo nuovo film che uscirà fra pochi giorni: si intitola «Mi manda 
Picone» ed è un giallo scritto a quattro mani con Elvio Porta. I protagonisti sono Giancarlo Giannini e Lina Sastri 

«Vi presento il Marlowe di Napoli» 
co la cornice che Nanni Loy 
ha scelto per il suo «giallo na
poletano» Mi manda Picone, 
un film che sarà sugli schermi 
a metà gennaio. Protagonisti 
Giancarlo Giannini, nei panni 
di un investigatore dilettante 
e Lina Sastri «una brava don
na. coraggiosa, con tre figli»; 
poi molti attori del buon tea
tro partenopeo (Aldo Giuffrè, 
Carlo Croccolo, Mario Santel-
la e Carlo Taranto) e un solo 
siciliano, Leo Gulloita. L'uni
ca concessione all'aspetto più 
«hard», moderno (alla Pisci-
celli insomma) con cui la città 
del golfo, in queste stagioni, si 
è presentata sugli schermi, so
no invece le musiche di Tullio 
De Piscopo e Pino Daniele. 

Il Loy delle Quattro gior

nate di Napoli toma sul «luo
go del delitto*. Ma da quell'e
sperienza, come da quella di 
Un giorno da leoni, oggi, si 
sente lontano: «È un cinema 
che abbiamo fatto bene a fare 
in quegli anni ma oggi che 
senso avrebbe essere così 
chiari, così manichei?., chie
de. Ed ecco, allora questo gial
lo tutto d'invenzione scritto a 
quattro mani con Elvio Porta, 
il drammaturgo di Masaniel
lo e Perla reale. «Porta mi ga
rantisce una fantasia, una fre
schezza d'ingegno fuori della 
routine che deforma molti 
sceneggiatori con troppa e-
sperienza sulle spalle. Fra 
macchiette e "giornalismo", 
ormai, il cinema italiano muo
re». Con Porta Loy ha già 
scritto Cafè Express. Mi 
manda Picone, giallo fra i 
•sottoccupati», con quel film 
svela qualche somiglianza; co
me, d'altronde, con Detenuto 
m attesa di giudizio; storia di 
un uomo stritolato dalla mac
china della giustizia, quella; 
storia di un uomo risucchiato 
dalla delinquenza, questa di 
oggi. Cerchiamo allora, senza 
tradire la suspense, di dire 
qualcosa della vicenda che il 
film racconta. 

«Il film si apre con la scena 
di un operaio in tuta blu che si 
dà fuoco davanti al palazzo in 
cui si svolge un convegno sul 
Mezzogiorno. Arriva l'ambu
lanza, il corpo viene portato 

via, nella fretta sua moglie 
non fa in tempo a seguirlo. L* 
uomo si chiama Picone e il 
film è il racconto della sua ri
cerca, per ospedali, obitori, 
poi ambienti illegali, covi di 
delinquenti, fogne. È sua mo
glie, la Sastri, che la porta a-
vanti, ma accanto, da un certo 
momento, ha un collaborato
re, uno strano ometto che è 
Giannini; che deve dei soldi 
allo scomparso e non avendoli 
dà il suo aiuto in cambio*. 
«Che cosa scopre questo stra
no investigatore? Questo Sal
vatore, io lo vedo un po' come 
un "Marlowe dei poveri": un 
Marlowe che scopre che Pico
ne aveva una vita segreta, che 
era operaio solo per la sua tu
ta blu, che teneva, come tutti ì 
napoletani, a questo "simbolo 
di prestigio". Però, nei fatti, 
sopravviveva con lavori illega
li. clandestini. Salvatore è più 
povero di lui, all'inizio aspira 
a prendere il posto di quello 
all'ItaUider, poi, a poco a po
co, si accorge che lo sta rim
piazzando in un altro modo: 
nel cuore della donna, di cui si 
innamora, e come vittima po
tenziale dello stesso giro di 
delinquenza, di ricatti». 

Salvatore cade nella rete o 
no? Insomma, questo è un 
film su una Napoli buia, senza 
un filo di speranza per gli e-
marginati come lui? «No, in 
effetti quest'uomo riesce a 
non farsi risucchiare fino in 

fondo, a opporre resistenza. 
Quello che è importante, pe
rò. è quest'apprendistato che 
è costretto a fare. Per esempio 
la scoperta delia formula ri
tuale, l'apriti-sesamo per ot
tenere confidenza, informa
zioni: "Mi manda Picone" è 
l'unica frase che storna i so
spetti, lui impara ad usarla, 
entra in un linguaggio da "ini
ziati", che nel film è il f ;mbolo 
della camorra, della delin
quenza organizzata. Perché ì 
mali di Napoli, in questa sto
ria d'invenzione, devono re
stare ombre, fantasmi, rischi 
che aleggiano, senza uscire al
lo scoperto». 

Questo, insomma, è uno dei 
film che Loy gira con convin
zione. Altri, come il Testa o 
croce dell'anno scorso, con 
sembrano realizzati con la 
stessa fede». «Lt» mia è la sto
ria di un professionista del ci
nema. Per fare un film in cui 
credi devi accettare, altre vol
te, di dare semplicemente la 
tua forza-lavoro. L'ho sempre 
fatto: dopo Le quattro gior
nate di Napoli, per esempio, 
su commissione feci Afade in 
Italy. 

Fra i registi della tua gene
razione il giallo, ora, sembra 
una tentazione ricorrente. 
Lizzani, tu, e Petri con l'ulti
mo film, che non è riuscito a 
realizzare. Perché? «Ci sentia
mo assaliti dalla "certezza": è 
la cosa che ci bombarda ogni 

giorno attraverso la TV e i 
giornali. L'informazione, oggi, 
non è più compito nostro. Noi 
eravamo abituati a risponde
re alle sollecitazioni sociali 
con il film-indagine, il film-
verità. Oggi abbiamo tutti bi
sogno di ripensare e, io credo, 
dì recuperare l'immaginazio
ne. Perché i problemi sono di
ventati giganteschi e ambigui, 
sono terrorismo, pace, nuovi 
razzismi. Il cinema, su temi 
come questi, come fa a con
durre inchieste? Rosi, che ha 
fatto Le mani sulla citta, ora 
fa Carmen e si misura anche 
lui con l'immaginazione, Petri 
col giallo si era già cimentato. 
Indagine su un cittadino al 
disopra di ogni sospetto, per 
me, è stato un preciso punto 
di riferimento: è un film che 
ha inventato l'indagine "rove
sciata". Cambiato Io stile e la 
situazione, perche ogni mio 
film è comico o grottesco, in 
Mi manda Picone questa le
zione resta». In che modo? «I 
due personaggi cercano Pico
ne ma in fondo, da un certo 
momento in poi, cosa scopro
no se non il proprio desiderio 
di non trovare questo marito 
scomodo, questo rivale? Il 
giallo, oggi, è proprio la forma 
migliore per raccontare que
sta ambiguità, esprimere la 
loro, cioè la nostra incertez
za». 

I Maria Serena Pattar! 
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